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Anna Proclemer ripropone con 
successo a Milano «Chi ha paura di Virginia Woolf?» 
di Albee in una nuova e bella traduzione di Brusati 

Scene da due matrimoni 
CHI HA PAURA DI VIRGINIA 
WOOLF? di Edward Albee. Versione 
italiana di Franco Brusati. Regia: 
Mario Missiroli. Scene e costumi: Al
berto Verso. Musiche: Benedetto Ghi* 
fila. Interpreti: Anna Proclemer, Ga-

ricle Ferzetti, Susanna Javicoli, Ro
berto Alpi. Produzione Plexus T. Mila
no. Teatro Manzoni. 

Sarà anche un po' datata, come di
cono alcuni, questa Chi ha paura di 
Virginia Woolf?, ma la formidabile 
Marta, la protagonista, ha graffiato 
ancora l'altra sera al Teatro Manzo
ni, diffondendo qualche brivido di 
inquieta immedesimazione fra si
gnore e signori. E il graffio va ben 
oltre 11 racconto di una serata non 
priva di tragicità in una città del 
New England, va ben oltre il gioco 
del massacro con qualche sospetto di 
psicodramma e riguarda, semmai, il 
bisogno di esorcizzare quanto può (o 
potrebbe) riguardare il nostro quoti
diano. 

Apparsa con un certo rumore nel 
1962, Chi ha paura di Virginia 
Woolf? consacrò un autore poco più 
che trentenne e fino ad allora cono* 
sciuto dalla ristretta cerchia degli 
addetti al lavori. Per 11 pubblico 
americano fu la rivelazione di un 
nuovo autore, per quello europeo la 
conferma che dopo Williams e Miller 
11 teatro statunitense aveva altre vo
ci. Piacque, soprattutto, allora, la di
struzione violenta, scientifica quasi, 
di alcuni stereotipi mediante 1 quali 
la società americana veniva presen

tata come vincente dai mass media: 
la famiglia, la coppia, una certa idea 
della cultura umanistica che qui 
naufragavano in un mare di alcool 
neanche metaforico, con tanto di 
bottiglie sparse qua e là e rotte in 
testa nell'Impatto della lite, in un'ag
gressività vista come ultima spiag
gia di salvezza personale. 

Oggi certi miti non hanno più pre
sa su di noi. Ma non ci disturba asso
lutamente che 11 teatro abbia scoper
to la vocazione di fare 1 conti con la 
memoria dell'appena ieri. Ecco allo
ra che Chi ha paura di Virginia 
Woolf?, cavallo di battaglia di famo
se attrici (in Italia Sarah Ferrati e 
Lilla Brignone, a Hollywood Liz Tay
lor) ci giunge nella versione italiana 
di Franco Brusati che è molto di più 
di una traduzione: è una riscrittura, 
per certi aspetti, con qualche taglio e 
non pochi aggiornamenti di lin
guaggio. 

Tutta centrata su di un dialogo 
che permette solo pause ragionate, 
incalzante, scritto con un'abilità 
mostruosa che richiede un'altrettan
to mostruosa fatica da parte degli at
tori, Chi ha paura di Virginia 
Woolf?, questo gioco ai quattro can
toni di due coppie — una più matura 
formata da Marta e George, l'altra 
più giovane da Honey e Nlck — ha 
allineato al Teatro Manzoni un cast 
ragguardevole, guidato con mano 
ferma e sarcastica dal regista Mario 
Missiroli che ha impresso a questo 
spettacolo un ritmo molto forte, in
tenso, di sicuro impatto emotivo. 

Cosi In un salotto borghese straca
rico di oggetti, dalle ampie finestre, 
noi assistiamo a un gioco della veri
tà, la cui posta è la distruzione. Qui, 
nel lasso di tempo che va dalla notte 
di sabato alla mattina di domenica, 
ci viene rivelata la storia di tutti e 
quattro i personaggi che si sono un 
po' raccattati a vicenda nel corso di 
una serata squallldlna a casa del ret
tore della locale università. C'è la 
storia di Marta, volgare e violenta 
figlia del rettore, tenacemente legata 
alla vita e — con apparente odio — al 
proprio marito, George, un fallito 
professore di storia visto come capro 
espiatorio delle proprie frustrazioni. 
La loro vicenda a due è intessuta di 
giochi pericolosi, vissuta di fronte 
agli altri due prima sconcertati e poi 
complici: una coppia giovane quella 
di Honey e Nick, più tranquilla sem
brerebbe, in realtà divorata dall'an
goscia e dal fallimento. 

Storie parallele da due matrimoni, 
allora. Marta e George si sono sicu
ramente amati un tempo, e fra loro 
una solidarietà — magari incom
prensibile ai più — è ancora possibile 
quando tutti i giochi sono ormai fatti 
e quel figlio che si sono inventati, per 
sconfiggere la solitudine, viene fatto 
improvvisamente morire: perché la 
vita ha le sue esigenze e deve andare 
avanti. , <-•,-* - , - , 

Honey e Nick. invece» sono più 
scoperti: lei è un'ochetta viziata, un 
po' isterica, divorata dal complessi, 
terrorizzata dalla possibilità di di
ventare madre, che si è fatta sposare 

in seguito a una gravidanza isterica. 
Lui e un tipo apparentemente più 
freddo, fintamente sicuro di sé, ma 
evidentemente destinato a perdere. 
A un certo punto — complice qual
che ora di finta passione fra Marta e 
il giovane Nick — le loro storie si 
incrociano. 

L'alba della domenica sembra ri
portare tutto alla normalità. Doma
ni è un altro giorno, direbbe Rossella 
O'Hara: per Marta e George il loro 
nuovo giorno consisterà nell'accet-
tare la paura, la solitudine, la pro
pria sconfìtta. 

Anna Proclemer propone, all'ini
zio, il suo «grande ruolo» con calma; 
lo soppesa quasi e poi lo aggredisce 
con sicurezza e generosità come è nel 
suo stile e con una padronanza dei 
propri mezzi notevolissima. La sua è 
un'escalation iperrealista di insulti, 
di lacrime e sangue con spunti veri e 
vere sberle: una grossa prova d'attri
ce. Accanto a lei Gabriele Ferzetti 
nel ruolo di George, il marito, non 
rinuncia alla sua aria elegantemente 
fanée del ragionatore, immettendo 
nel personaggio una carica di uma
nità non esteriore, appena un po' so
fisticata. In un ruolo difficile, tutto 
di testa e senza un centro preciso, 
Susanna Javicoli è con buona credi
bilità la complessata Honey dai fian
chi stretti, mentre Roberto Alpi è 
con emblematica, impudente natu
ralezza Nick: già spento e vinto, suo 
malgrado. 

Maria Grazia Gregori 

MILANO — Mal visto Pino 
Daniele così pimpante. Il 
faccione sornione e chiatto, 
tante volte chiuso In una 
maschera scocciata, è aperto 
e quasi ilare, e gli occhi pic
coli e scuri brillano di soddl-
sfazlone. È addirittura lo
quace, lui così affezionato al 
monosillabo, e parla del nuo
vo disco, Ferryboat, senza 
che i giornalisti siano co
stretti a indovinare tra un si
lenzio e l'altro cosa gli passa 
per la «capa*. Il perché è pre
sto detto: Ferryboat è una 
mega-produzione. Con *spe-
clal-guests», ospiti d'onore, 
di calibro atomico, come Ga
io Barbieri, Il sax più strug
gente della terra, Steve 
Gadd, forse II più versatile e 
prestigioso batterista In cir
colazione, e Mino Clnelu, 
percussionista del Weather 
Report, Jazz-rock come se 
piovesse. Costo: 350 milioni, 
quasi un record, sopratutto 
in tempi di crisi nera. 

Ma perchè è cosi felice, li 
Pino di avere speso una bar
ca anzi un ferryboat di soldi? 
Perché ha sempre mostrato 
fastidio per l'immagine im
belle e un po' plagnona di 
certa napoletanità. SI consi
dera Imprenditore, è pro
prietario di due etichette di
scografiche (Bagaria e Sciò 
Record) e di un centro di 
produzione (Show Music) e, 
rispetto agli *amlcl del vico
lo» con I quali iniziò la sua 
avventura musicale, gli 
Esposito, l Senese, l De Pi-
scopo, Napoli gli è sempre 
servita per guardare — an
che geograficamente — lon
tano, fuori dall'utero proprio 
per cantarlo meglio. 

Grande dinamismo, gran
de curiosità, al quali, però, 
ultimamente non aveva cor
risposto uguale brillantezza 
creativa. Era da un pezzo che 
Daniele rlctcclava le stesse 
cose, geniale ma monocorde, 
bravo bravissimo ma un po' 
avviticchiato su se stesso. 
Nolosetto, Insomma. 

Questa volta, già al primo 
ascolto, il disco sorprende 
per l'inattesa varietà del 
suoni, del ritmi. Attorno alla 
sua voce, che può piacere o 
no, ma di certo è carica di 
*soul* (anema e ccore) come 
poche altre, I suoi supercom-
pagnl di cordata, assieme al 
semprevivi Vltoto e Zurzolo e 
altri nomi e cognomi che 
profumano di Partenope, co
struiscono arredi sonori in
sieme vari e rispettosi della 
specifica vena melodica del 
nostro. 

Melodia, del resto, è un po' 
la parola chiave dell'opera
zione Ferryboat: come se Pi
no Daniele, dopo anni di stu
dio quasi maniacale degli 
spostamenti progressivi di 
ritmo ammessi all'Interno 
del suo sound, abbia deciso 
di partire proprio daVa tra
ma melodica, come un napo
letano vero. «Ma sì, Il bello 
del disco sta nel fatto che l 
pezzi sono nati magari in cu
cina, canticchiando e strim
pellando la chitarra, davanti 
a una tazza di caffè. E che i 
miei musicisti sono stati ca
paci di aggiungerci cose 
nuove, creazione. Interpreta
zione, senza snaturare lo spi
rito del singoli pezzi. Melodia 
più Improvvisazione, questo 

Musica Daniele parla del 
suo nuovo album «Ferryboat» 

Un'altra 
tazzulella 

'e cafè 
per Pino 

Pino Daniele ha presentato il »uo nuovo album «Ferryboat» 

ho voluto ottenere In studio. 
Anzi, improvvisazione melo
dica. Sono convinto che sia 
la strada giusta per arrivare 
a combinare qualcosa anche 
nel mitico "mercato estero", 
che continua a sfuggire agli 
artisti Italiani. Anche a costo 
di rimetterci soldi, voglio 
suonare all'estero, e possibil
mente farlo con gli stessi 
musicisti del disco, superan
do la difficoltà di conciliare 1 
diversi Impegni di ognuno. 
Ed è quello che farò*. 

Zurigo, Parigi, Cannes, 
Amsterdam e Londra sono 
Infatti tra le tappe del tour 
che Daniele sta per iniziare 
assieme a Gadd e gli altri 
della banda. Breve ma im
portante, e sopratutto conti
gua al disco e coerente con 11 
sound di Ferryboat. *Dopo, 
quando Gadd dovrà andar
sene per altre faccende, cam-
blerò tutto. Penso a una serie 
di concerti con un'orchestra 
acustica, ci sto lavorando 
con un amico mio di Napoli, 
li maestro Raffone. Non fate 
quella faccia, non capisco 
perché non si debba poter 
passare tranquillamente da 
Gato Barbieri al maestro 
Raffone. Quello che conta è 
Il sentimento, e II sentimento 
non ha moda, non ha limite. 
Da questo punto di vista mi 
sento più napoletano che 
mal. E proprio adesso che è 
di moda rinnegare Napoli, 
dire che ha scocciato. Sai 
perché molti musicisti napo
letani si allontanano da Na
poli? Perché non vendono 
più dischi. Io no, faccio quel
lo che mi dà sfizio, che mi 
place, altrimenti non mi di
vertirei e non avrei più vo
glia di rischiare voglia e 
quattrini in un disco così. Da, 
trecentocinquanta milioni, 
pensa che bellezza». 

Pino Daniele partita per 11 
suo tour europeo da Ferrara, 
il 12 dicembre. Sarà a Roma 
1116 e 1117, a Caserta il 19. 
Lui è così: da Caserta a Lon
dra, da Steve Gadd a Ratto-
ne e Zurzolo. *Ho riscoperto 
11 mio vero filo rosso che èia 
melodia. Napoli come melo
dia, ma quella vera: perché, 
sapete, dalle mie parti non è 
sempre facile distinguere la 
melodia dall'accattonaggio». 

Michele Serra 

ILTACCHINO di George Fey. 
deau. Traduzione e adatta
mento di Mario Chiocchio. 
Regia di Enrico Maria Saler
no. Scene e costumi di Mario 
Giorsi. Interpreti principali: 
Magda Mercatali, Gino Per
nice, Gianni Agus, Orazio Or
lando, Rossana Gavine!, 
Chiara Salerno, Antonio Ma* 
ronese, Tiziana Cortinovis, 
Guido Cernigiia, Anna Casa-
lino. Roma, Teatro Paridi. 

Se 1 «classici» costituisco
no, per molti teatranti, una 
sorta di bene-rifugio, Fey-
deau (che appartiene anche 
lui, ormai, in qualche modo, 
alla categoria dei «grandi») 
può rappresentare piuttosto 
un «titolo atipico», disponibi
le a operazioni speculative 
non esenti da qualche ri
schio. Ma, con un pubblico 
come quello del romano Pa
rtali e altri analoghi sparsi 
per l'Italia), le cose vanno poi 
sempre abbastanza lisce. 

Certo, chi, tra gli spettato
ri meno pigri, scorresse le 
varie pagine saggistiche ri
portate nel programma, e 
vedesse accostato Feydeau 
al nomi insigni di Molière e 
Baumarchais, rimarrebbe 
un poco interdetto dinanzi 
allo spettacolo. Da decenni, 
in Francia ma anche in Ita
lia, negli studi, nella critica e 
nella pratica scenica (qui, 
però, in misura minore), si è 

Di scena _.. Agus, Gino Pernice e Orazio Orlando 
interpretano «Il tacchino», un classico vaudeville 

L'albergo Feydeau 
ora è al completo 

assistito a una diffusa riva
lutazione del commediogra
fo otto-novecentesco, Indica
to addirittura fra 1 prigionie
ri di correnti d'avanguardia 
come il teatro dell'assurdo, 
oltre che fra gli antesignani 
delia moderna regia, alla 
quale si applicò egli medesi
mo, con la serietà quasi ma
niacale propria degli autori 
comici. 

Di tutto ciò non vi è trac
cia nel Tacchino («Le din
don») ora disinvoltamente 
tradotto e adattato da Mario 
Chiocchio, e allestito senza 
troppi scrupoli da Enrico 
Maria Salerno. Già nella ver
sione italiana del testo la sti
lizzata trivialità delle situa
zioni ideate da Feydeau cede 
il passo, in diversi momenti, 
a toni e tinte più volgari (co

munque meno spassosi), 
proporzionandosi a un'idea 
di pochade quale può averla 
una platea nostra non parti
colarmente dotata di cultura 
e di gusto. Il lavoro registico, 
superficiale e di scarso Impe
gno, difetta nel controllo del 
ritmo (che In Feydeau è ele
mento determinante) e so
prattutto nella conduzione 
degli attori, 1 quali procedo
no ciascuno per conto suo: 
chi è bravo è b/avo, e chi non 
lo è si arrangia. 

S'intende che il meccani
smo a orologeria del secondo 
strepitoso atto di questa 
commedia (davvero «diaboli
co», come qualcuno ha scrit
to) è d'una tale precisione e 
raffinatezza da resistere an
che alle martellate, e da pro
durre dunque, con discreta 

puntualità, se non in perfet
to orario, i suoi effetti esila
ranti. Piuttosto, è curioso 
notare come il letto delia ca
mera numero 39 dell'Hotel 
Ultimus, autentico protago
nista della vicenda, o suo 
perno centrale, sia in qual
che maniera «rimosso*, posto 
In penombra dalla scenogra
fia. Così anche può sorpren
dere (ina forse no) che il ter
zo e conclusivo atto scada, 
sul finire, in un incongruo 
clima patetico. Forse si e già 
pensato a un'edizione televi
siva (e c'è stata prima? L'aria 
è un Untino quella...). 

In cast del genere, e ten-
bendosi, come dire, al mini
mo delle richieste, il conto 
decisivo si fa con la qualità 
degli interpreti, con le loro 
prestazioni singole e d'insie
me. Fra l'altro, l'affollamen

to di personaggi che si verifi
ca, al secondo atto, nella fa
mosa (o famigerata) stanza 
d'albergo parigina, sottopo
ne a una prova spietata livel
li e dislivelli recitativi. Esco
no bene, o benissimo, dal ci
mento, Gino Pernice, col suo 
graffiante disegno della fi
gura di Pontagnac (il «tac
chino» del titolo), Gianni 
Agus, che dà corposo risalto 
a quel cornuto mancato e 
adultero renitente di Vate-
lin, Magda Mercatali, che 
nelle vesti di Lucienne offre 
una giusta miscela di ele
ganza e ironia (il suo pezzo 
forte, e assai godibile, è al 
terzo atto). Più sfocato il ri
tratto che Orazio Orlando 
fornisce di Rédillon, ma for
se il ruolo non gli è del tutto 
congeniale. Chiara Salerno è 
spigliata e graziosa, ma l'ec
cessivo pastiche linguistico 
attribuito alia sua Maggy 
minaccia di andarle per tra
verso. Apprezzabile anche, 
nei limiti della parte, Tiziana 
Cortinovis. II rimanente del
la formazione svaria dal mo
desto al mediocre. Ma non 
sarà che il teatro italiano si 
permette il lusso di avere 
troppe compagnie in attivi
tà? 

Del resto, la sala era piena 
e plaudente, alla «prima», e lo 
sarà probabilmente anche 
alle repliche. 

Aggeo Savio*. 

LA NUOVA 
ENCICLOPEDIA della 
LETTERATURA 
GARZANTI 

tfk natoti di ogni tempo > 
i notìmeati • i gruppi - le riviste , 
le ferme e i generi 
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8000 voci, 3 appendici, 1500 ùTustraàoni, 1296 pagine, 32.000 lire 

Rinascita 
in omaggio 

un libro di 240 pagine 

"DIALOGO 
CON PASOLINI" 

Scritti 1957 - 1984 
a cura di Alberto Cadioli 

Introduzione di Giancarlo Ferretti 
Dall'indice del libro: 

Questioni di lingua: articoli e interventi di Pasolini. 
Rago. Calvino, Sereni. Vittorini, Fortini. Spinazzola. 

Spinella. Rosiello. 

«Ebbro d'erba e di tenebre»: testi di P. P. Pasolini 

Letteratura, cinema, politica: articoli di Dal Sasso. 
Manacorda. Montagnana. D'Onofrio. Ferrata. 
Argentieri. Mussi. Schacherl, Ferretti. Borgna. 

Sciascia. Roversi. Romano. Abruzzese. Zanzotto 
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Un leone Ti guida sicuro nella scelta della tua auto cf occasione. A condizioni finon-
ziorie veramente eccezionali, il meglio dell'usato tutte marche, selezionato dagli 
esperti Peugeot Tolbot attraverso 54 rigorosi controlli Un usato che ti offre: 12 mesi 
di garanzia senza limiti di chilometroggio, 
E in caso di guasti: • traino vettura ed eventuale pernottamento gratuiti • rimborso 
spese rientro passeggeri • rimborso spese recupero veicolo riparata • auto in sosti
tuzione gratuita durante il fermo-macchina. 
Inoltre, speciali condizioni Peugeot Tolbot Finanziaria, su misura per qualsiasi tua 
esigenza di pagamento. Segui con fiducia il Leone nella scelta del tuo usato garon-
tito! Per ulteriori informazioni, rivolgiti ai concessionari Peugeot Talbot. 
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